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1. La luce della fede: con
quest'espressione, la tradizione della
Chiesa ha indicato il grande dono
portato da Gesù, il quale, nel Vangelo
di Giovanni, così si presenta: «Io sono
venuto nel mondo come luce, perché
chiun- que crede in me non rimanga
nelle tenebre» ( Gv 12,46). Anche san
Paolo si esprime in questi termini: «E
Dio, che disse: “Rifulga la luce dalle
tenebre", rifulge nei nostri cuori » ( 2
Cor 4,6). Nel mondo pagano,
affamato di luce, si era sviluppato il
culto al dio Sole, Sol invictus ,
invocato nel suo sorgere. Anche se il
sole rinasceva ogni giorno, si capiva
bene che era incapace di irradiare la
sua luce sull'intera esistenza
dell'uomo. Il sole, infatti, non
illumina tutto il reale, il suo raggio è
incapace di arrivare fino all'ombra
della morte, là dove l'occhio umano
si chiude alla sua luce. « Per la sua
fede nel sole — afferma san Giustino
Martire — non si è mai visto nessuno
pronto a morire». Consapevoli



dell'orizzonte grande che la fede
apriva loro, i cristiani chiamarono
Cristo il vero sole, « i cui raggi
donano la vita ». A Marta, che piange
per la morte del fratello Lazzaro,
Gesù dice: « Non ti ho detto che, se
credi, vedrai la gloria di Dio?» ( Gv
11,40). Chi crede, vede; vede con una
luce che illumina tutto il percorso
della strada, perché viene a noi da
Cristo risorto, stella mattutina che
non tramonta.

Una luce illusoria?

2. Eppure, parlando di questa luce
della fede, possiamo sentire
l'obiezione di tanti nostri con-
temporanei. Nell'epoca moderna si è
pensato che una tale luce potesse
bastare per le società antiche, ma
non servisse per i nuovi tempi, per
l'uomo diventato adulto, fiero della
sua ragione, desideroso di esplorare
in modo nuovo il futuro. In questo
senso, la fede appariva come una



luce illusoria, che impediva all'uomo
di coltivare l'audacia del sapere. Il
giovane Nietzsche invitava la sorella
Elisabeth a rischiare, percorrendo
«nuove vie..., nell'incertezza del
procedere autonomo». E aggiungeva:
«A questo punto si separano le vie
dell'umanità: se vuoi raggiungere la
pace dell'anima e la felicità, abbi pur
fede, ma se vuoi essere un discepolo
della verità, allora indaga». Il credere
si opporrebbe al cercare. A partire da
qui, Nietzsche svilupperà la sua
critica al cristianesimo per aver
sminuito la portata dell'esistenza
umana, togliendo alla vita novità e
avventura. La fede sarebbe allora
come un'illusione di luce che
impedisce il nostro cammino di
uomini liberi verso il domani.

3. In questo processo, la fede ha
finito per essere associata al buio. Si
è pensato di poterla conservare, di
trovare per essa uno spazio perché
convivesse con la luce della ragione.



Lo spazio per la fede si apriva lì dove
la ragione non poteva illuminare, lì
dove l'uomo non poteva più avere
certezze. La fede è stata intesa allora
come un salto nel vuoto che
compiamo per mancanza di luce,
spinti da un sentimento cieco; o come
una luce soggettiva, capace forse di
riscaldare il cuore, di portare una
consolazione privata, ma che non
può proporsi agli altri come luce
oggettiva e comune per rischiarare il
cammino. Poco a poco, però, si è
visto che la luce della ragione
autonoma non riesce a illuminare
abbastanza il futuro; alla fine, esso
resta nella sua oscurità e lascia
l'uomo nella paura dell'ignoto. E così
l'uomo ha rinunciato alla ricerca di
una luce grande, di una verità
grande, per accontentarsi delle
piccole luci che illuminano il breve
istante, ma sono incapaci di aprire la
strada. Quando manca la luce, tutto
di- venta confuso, è impossibile
distinguere il bene dal male, la strada



che porta alla mèta da quella che ci
fa camminare in cerchi ripetitivi,
senza direzione.

Una luce da riscoprire

4. È urgente perciò recuperare il
carattere di luce proprio della fede,
perché quando la sua fiamma si
spegne anche tutte le altre luci
finiscono per perdere il loro vigore.
La luce della fede possiede, infatti,
un carattere singolare, essendo
capace di illuminare tutta l'esistenza
dell'uomo. Perché una luce sia così
potente, non può procedere da noi
stessi, deve venire da una fonte più
originaria, deve venire, in definitiva,
da Dio. La fede nasce nell'incontro
con il Dio vivente, che ci chiama e ci
svela il suo amore, un amore che ci
precede e su cui possiamo poggiare
per esse- re saldi e costruire la vita.
Trasformati da questo amore
riceviamo occhi nuovi,
sperimentiamo che in esso c'è una



grande promessa di pienezza e si
apre a noi lo sguardo del futuro. La
fede, che riceviamo da Dio come
dono soprannaturale, appare come
luce per la strada, luce che orienta il
nostro cammino nel tempo. Da una
parte, essa procede dal passato, è la
luce di una memoria fondante,
quella della vita di Gesù, dove si è
manifestato il suo amore pienamente
affidabile, capace di vin- cere la
morte. Allo stesso tempo, però,
poiché Cristo è risorto e ci attira oltre
la morte, la fede è luce che viene dal
futuro, che schiude davanti a noi
orizzonti grandi, e ci porta al di là del
nostro “io" isolato verso l'ampiezza
della comunione. Comprendiamo
allora che la fede non abita nel buio;
che essa è una luce per le nostre
tenebre. Dante, nella Divina
Commedia, dopo aver confessato la
sua fede davanti a san Pietro, la
descrive come una “favilla, / che si
dilata in fiamma poi vivace / e come
stella in cielo in me scintilla". Proprio



di questa luce della fede vorrei
parlare, perché cresca per illuminare
il presente fino a diventare stella che
mostra gli orizzonti del nostro
cammino, in un tempo in cui l'uomo
è particolarmente bisognoso di luce.

5. Il Signore, prima della sua
passione, assicurava a Pietro: «Ho
pregato per te, perché la tua fede non
venga meno » ( Lc 22,32). Poi gli ha
chiesto di “confermare i fratelli" in
quella stessa fede. Consapevole del
compito affidato al Successore di
Pietro, Benedetto XVI ha voluto
indire quest' Anno della fede , un
tempo di grazia che ci sta aiutando a
sentire la grande gioia di credere, a
ravvivare la percezione
dell'ampiezza di orizzonti che la fede
dischiude, per confessarla nella sua
unità e integrità, fedeli alla memoria
del Signore, sostenuti dalla sua
presenza e dall'azione dello Spirito
Santo. La convinzione di una fede
che fa grande e piena la vita, centrata



su Cristo e sulla forza della sua
grazia, animava la missione dei
primi cristiani. Negli Atti dei martiri
leggiamo questo dialogo tra il
prefetto romano Rustico e il cristiano
Gerace: «Dove sono i tuoi genitori?»,
chiedeva il giudice al martire, e
questi rispose: «Nostro vero padre è
Cristo, e nostra madre la fede in Lui».
Per quei cristiani la fede, in quanto
incontro con il Dio vivente
manifestato in Cristo, era una
“madre", perché li faceva venire alla
luce, generava in essi la vita divina,
una nuova esperienza, una visione
luminosa dell'esistenza per cui si era
pronti a dare testimonianza pubblica
fino alla fine.

6. L' Anno della fede ha avuto inizio
nel 50° anniversario dell'apertura del
Concilio Vaticano II. Questa
coincidenza ci consente di vedere
che il Vaticano II è stato un Concilio
sulla fede, in quanto ci ha invitato a
rimettere al centro della nostra vita



ecclesiale e personale il primato di
Dio in Cristo. La Chiesa, infatti, non
presuppone mai la fede come un
fatto scontato, ma sa che questo dono
di Dio deve essere nutrito e
rafforzato, perché continui a guidare
il suo cammino. Il Concilio Vaticano
II ha fatto brillare la fede all'interno
dell'esperienza umana, percorrendo
così le vie dell'uomo contemporaneo.
In questo modo è apparso come la
fede arricchisce l'esistenza umana in
tutte le sue dimensioni.

7. Queste considerazioni sulla fede —
in continuità con tutto quello che il
Magistero della Chiesa ha
pronunciato circa questa virtù
teologale —, intendono aggiungersi a
quanto Benedetto XVI ha scritto nelle
Lettere encicliche sulla carità e sulla
speranza. Egli aveva già quasi
completato una prima stesura di
Lettera enciclica sulla fede. Gliene
sono profondamente grato e, nella
fraternità di Cristo, assumo il suo



prezioso lavoro, aggiungendo al testo
alcuni ulteriori contributi. Il
Successore di Pietro, ieri, oggi e
domani, è infatti sempre chiamato a
“confermare i fratelli" in
quell'incommensurabile tesoro della
fede che Dio dona come luce sulla
strada di ogni uomo.

Nella fede, dono di Dio, virtù
soprannaturale da Lui infusa,
riconosciamo che un grande Amore
ci è stato offerto, che una Parola
buona ci è stata rivolta e che,
accogliendo questa Paro- la, che è
Gesù Cristo, Parola incarnata, lo
Spirito Santo ci trasforma, illumina il
cammino del futuro, e fa crescere in
noi le ali della speranza per
percorrerlo con gioia. Fede, speranza
e carità costituiscono, in un mirabile
intreccio, il dinamismo dell'esistenza
cristiana verso la comunione piena
con Dio. Com'è questa via che la fede
schiude davanti a noi? Da dove viene
la sua luce potente che consente di



illuminare il cammino di una vita
riuscita e feconda, piena di frutto?
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